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Per il caso Welch 
si cerca una soluzione ; 
all'interno della CIA ! 
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Una battaglia 
impegnativa 

QUEL che abbiamo davan
ti non è solo un inver

no duro, ma un lungo pe
riodo di difficoltà. Bisogna 
impedire — nelle prossime 
settimane — che la situa
zione economica e sociale 
precipiti, con un'ondata di 
licenziamenti nell'industria, 
verso un drastico restringi
mento della base produttiva 
e verso un pesante aggrava
mento delle condizioni del
le masse lavoratrici e popo
lari; bisogna nello stesso 
tempo riuscire ad avviare 
una nuova politica di svilup
po del paese, predisponen
dosi ad affrontare tutti i 
problemi e gli sforzi che es
sa comporterà non per al
cuni mesi ma per diversi 
anni. 

Non si potrà, infatti, sal
damente garantire il posto 
di lavoro a chi oggi se lo 
vede minacciato, dare una 
prospettiva alle masse dei 
senza lavoro, assicurare un 
futuro di reale progresso 
all'Italia, se non si porrà 
mano a una linea di pro
fonda trasformazione del
l'assetto economico e socia
le, del sistema produttivo e 
delle strutture pubbliche 
del paese. Al di fuori di 
questa scelta, non ci sono 
che labili ipotesi di limitata 
e precaria ripresa dell'atti
vità produttiva sulle vecchie 
basi, un aumento certo del
la disoccupazione, una più 
o meno lenta degradazione 
della economia e della so
cietà nazionale. 

La lotta dei lavoratori, 
l'azione sindacale unitaria 
contro i licenziamenti han
no ottenuto e stanno otte
nendo dei risultati concre
ti: e li stanno ottenendo 
proprio perchè si inquadra
no in una impostazione più 
vasta per la riconversione 
dell'apparato produttivo e 
per un nuovo sviluppo eco
nomico e sociale del pae
se, « perchè su questa base 
riscuotono il consenso e 
l'appoggio di un vasto arco 
di forze politiche e cultu
rali. 

Si è giunti così nelle scor
se settimane a fatti signifi
cativi, come H ritiro dei li
cenziamenti da parte della 
Pirelli e come — da ultimo 
— il ritiro dei provvedimen
ti brutalmente adottati dal
la Montedison, anche se a 
questo proposito si deve di
re che oscuro e torbido ri
mane lo sfondo politico del
l'improvvisa iniziativa del 
presidente della Montedi
son, evidente e perfino 
ostentato il carattere ricat
tatorio di quella iniziativa, 
e inammissibile di conse
guenza — a nostro avviso — 
un intervento finanziario 
dello Stato a sostegno an
che del miglior piano di ri
strutturazione che possa 
concepire o accettare la 
Montedison, senza una de
finizione della posizione e 
delle responsabilità di que
sto gruppo nell'ambito del 
settore pubblico. 

r LIMITE dei risultati che 
si stanno conseguendo, 

va comunque visto nel fatto 
che spesso, se si evitano 
i licenziamenti, non si evi
ta la riduzione degli orga
nici (attraverso il blocco o 
la limitazione del turnover): 
il che contribuisce a restrin
gere le prospettive dell'oc
cupazione nel settore indu
striale, in una situazione già 
cosi pesante per l'accrescer
si delle masse dei disoccu
pati e dei giovani in cerca 
di lavoro. 

Torniamo cosi al nodo, 
alla questione centrale del
l'occupazione, che occorre 
affrontare attraverso il mas
simo impegno Immediato di 
spesa effettiva in campi co
me l'edilizia e le opere pub
bliche, e attraverso una po
litica di più ampio respiro, 
che punti sul rilancio del
l'agricoltura e sullo svilup
po di produzioni e branche 
industriali nuove, oltre che 
su una funzionale e non pa
rassitaria espansione di de
terminate attività di carat
tere « terziario ». E' in que
sto quadro che vanno collo
cate sia le questioni del 
« prcawiamento » al lavoro 
e della ulteriore formazio
ne professionale di larghe 
masse di giovani, sìa la que
stione della mobilità e del
la eventuale riqualificazione 
dei lavoratori coinvolti in 
processi di riconversione. E' 
a tutto ciò che abbiamo pen
sato, quando abbiamo soste
nuto — sin da settembre — 
la necessità di un program
ma a medio termine, che 
si articolasse in precisi pro
grammi dì settore. 

E ora che il governo ha 
approvato un disegno di leg
ge per la ristrutturazione in
dustriale, sosteniamo che il 
punto di debolezza e di am
biguità fondamentale di que
sto progetto sta proprio nel 
fatto che osso non risulta in
quadrato in un « programma 
a medio termine •, inteso co
me visione programmatica 
delle esigenze e degli indi-
rtati cui deve obbedire il 

processo di riconversione in
dustriale e di sviluppo com
plessivo dell'economia, e co
me concreta definizione di 
orientamenti e programmi di 
settore. Sosteniamo ciò, per 
la verità, con maggiore coe
renza di chi lamenta oggi che 
il provvedimento per la ri
strutturazione industriale sia 
stato « stralciato » dall'ipo-
tizzato piano a medio ter
mine e non sia stato anco
rato a precise priorità pro
grammatiche, dopo aver so
stenuto nei mesi scorsi che 
non esistevano le condizio
ni politiche per giungere ad 
alcuna forma di programma
zione e dopo aver di fatto 
rinunciato a premere e ad 
avanzaa'e proposte in questo 
senso. 

NUMEROSI sono i punti 
del disegno di legge per 

l'industria, di cui peraltro 
non conosciamo ancora il te
sto preciso, che richiedono 
di essere sostanzialmente 
modificati (e lo stesso discor
so vale per il provvedimento 
relativo al Mezzogiorno, ri
masto a metà strada tra la 
vecchia impostazione e le 
nuove esigenze). 

Il progetto governativo ac
coglie alcune istanze venute 
dal movimento sindacale, dal 
nostro stesso partilo e da 
altre forze: come quella di 
un'impostazione e direzione 
politica unitaria (fuori dì 
ogni ipotesi di gestione 
• triangolare » governo-im-
prenditori-sindacatì, e fuori 
di una pura e semplice dele
ga agli istituti di credito a 
medio termine o speciali) de
gli interventi finanziari pub
blici per l'industria, compre
si gli aumenti dei fondi di 
dotazione degli enti a par
tecipazione statale, e come 
quella di una assistenza fi
nanziaria pubblica per 1 pe
riodi di transizione durante 
i quali aliquote di lavoratori 
coinvolti in processi di cri
si o di riconversione di azien
de industriali restino fuori 
del processo produttivo. 

Ma fino a che punto queste 
istanze sono state realmente 
accolte, e nel quadro di qua
le prospettiva? Non si può 
accettare che non vi siano 
né adeguate garanzie per il 
reimpiego del lavoratori al
lontanati da aziende e setto
ri in crisi, né direttive e ga
ranzie dì sorta circa gli orien
tamenti del processo com
plessivo di riconversione del
l'apparato produttivo. A que
sto scopo si impone tanto la 
definizione di priorità set
toriali e di programmi di set
tore, a cui vincolare l'eroga
zione dei fondi, quanto la 
piena e coerente assunzione 
di una linea generale di al
largamento della base pro
duttiva e dell'occupazione, 
innanzitutto nel Mezzogiorno. 

STA per cominciare, dun
que, in Parlamento una 

battaglia molto impegnativa, 
aperta al contributo essen
ziale sia del movimento sin
dacale sia delle Regioni. I 
compagni socialisti si sono 
pronunciati, come noi, per 
modificazioni profonde del 
progetto governativo. Anche 
i'on. Vittorino Colombo, per 
la DC, ha rilevato i limiti del 
provvedimento, in termini 
non dissimili dai nostri. 

Tutte le forze politiche de
mocratiche sono chiamate 
a dar prova concreta della 
loro volontà di rinnovamen
to. Quanto a noi comunisti, 
ridicolo è sostenere che ci 
siamo messi « sulla riva del 
fiume » o che restiamo « neu
trali ». Abbiamo premuto 
perché il Parlamento fosse 
investito di proposte preci
se, su cui potesse pronun
ciarsi e intervenire, anche 
per modificarle sostanzial
mente: e abbiamo espresso 
valutazioni e indicazioni pre
cise. 

E oggi che il Parlamento 
si trova dinanzi a due im
pegnativi (almeno sul piano 
finanziario) progetti del go
verno — mentre sollecitiamo 
la presentazione di altri di
segni di legge (per l'agri
coltura, per l'edilizia, per i 
trasporti, per l'energia) — 
sviluppiamo la nostra critica 
e la nostra opposizione co
struttiva. Una critica più ra
dicale e convincente di qual
siasi altra, in quanto conte
sta la mancata predisposi
zione di una nuova politica 
di sviluppo programmato del
l'economia italiana. Un'oppo
sizione costruttiva, che alla 
evidente debolezza e inade
guatezza dell'attuale direzio
ne politica contrappone 
la necessità di un im
pegno convergente di tut
te le forze democratiche per 
dare ai problemi sul tappe
to le soluzioni più giuste e 
avanzate. E' cosi, crediamo, 
che si possono anche far 
maturare più rapidamente le 
condizioni per dare all'Ita
lia quella nuova, forte dire
zione politica di cui essa ha 
ormai profondo e vitale bi
sogno. 

Giorgio Napolitano 

I lavoratori interpretano le esigenze di sviluppo del Paese 

GIORNATE DI LOTTA 
IN DECINE DI FABBRICHE 

PER L'OCCUPAZIONE 
Alla vigilia di Natale sono arrivate 210 lettere di licenziamento alla CEI, ditta che lavora per la Montedison 
di Siracusa - Si preparano scioperi dei metalmeccanici e delle altre categorie impegnate nelle vertenze 
Proprio alla vigilia di Na

tale se ne è aggiunta un'al
tra: la CEI di Siracusa, ditta 
metalmeccanica che lavora, 
su appalto della Montedison, 
nel petrolchimico di Pnolo, 
ha licenziato duecentodieci 
operai e impiegati. La misu
ra era da tempo minacciata; 
tanto che i 250 dipendenti a-
vevano cominciato il presidio 
della fabbrica alcuni giorni 
prima che giungessero a ca
sa le lettere di licenziamen
to. E con una sorta di cru
dele presa in giro, con le fe
ste di fine d'anno è arrivata 
anche la fine del lavoro. Due
cento operai a Siracusa so
no come duemila a Milano e 
si teme che questa sia solo 
la prima avvisaglia di una 
pesante offensiva che rischia 
di travolgere altre imprese 
appaltatoci come la Somic, 
la CMC. la Guffanti, la Gran-
dis: in tutto quasi un miglia
io di operai e impiegati edili 
e meccanici. 

La CEI, ora, va ad allunga
re la lunghissima catena del
le fabbriche occupate in di
fesa del posto di lavoro, che 
conta ormai un centinaio di 

anelli (secondo stime appros
simative sono 25 a Milano, 15 
a Torino e altrettante in Emi
lia, le restanti sono dissemi
nate nel centro-sud). 

La lotta operaia ha raccol
to proprio in occasione di que
sto Natale una solidarietà po
polare davvero nuova e for
se mai cosi vasta e diffusa; 
tuttavia, non si conclude nel
lo stillicidio di aziende gran
di e piccole la cui esistenza 
è messa in pericolo dalla cri
si, dalla ristrutturazione del 
tessuto industriale che ne 
consegue e, anche, da mano
vre del grande capitale o da 
deliberate scelte di e disimpe
gno» delle multinazionali. I 
sindacati non aspetteranno il 
nuovo anno per fare il punto 
della situazione e predisporre 
le opportune decisioni di ri
lancio del movimento. Proprio 
domani pomeriggio si riuni
ranno i responsabili dei setto
ri economici della Federazio
ne CGIL. CISL, UIL (rispetti
vamente Garavini e Didò, 
Camiti e Romei, Rossi e Ruf-

s. ci 
(Segue in penultima) 

Viaggio nelle carceri 
ancora senza riforma 

Le carceri Italiane subito dopo il varo di una riforma per anni studiata, da decenni 
Invocata come « ìndll'izlonablle », ancora lontana dall'applicazione concreta. Questo 11 
tema di una Inchiesta che abbiamo voluto condurre in un viaggio attraverso alcuni dei 
più importanti penitenziari italiani, come l'Ucclardone di Palermo, l'ergastolo di Porto 
Azzurro, il carcere di Alessandria, teatro nel giorni del referendum d'una strage spietata 
che si Inquadrava nella strategia della tensione. Gli ultimi episodi di protesta In questi 
giorni festivi a San Vittore rlpiopongono l'urgenza di provvedere immediatamente ad 
adeguare strutture e metodi di conduzione In questi centri di emarginazione sociale. Solo 
attraverso un mutamento radicale. I cui principi sono contenuti anche nella nuova norma
tiva, potrà essere affrantalo il pioblema della rieducazione, del «inserimento degli ex 
detenuti nella società e quindi anche della lotta alla criminalità A PAG. 5 

Da fonte americana 

Nuove smentite 
alle voci di 

crisi in Siria 
fra Baas e PC 

La stampa del Cairo tuttavia insiste nelle sue «rivelazioni» 
Pressioni della destra intorno alla vicenda libanese 

DAMASCO, 27 
L'attenzione degli osservatori politici In Medio Oriente è 

ancora oggi accentrata sulle « rivelazioni » della stampa 
egiziana, prontamente smentite dalle fonti ufficiali di Da
masco, circa uno stato di tensione, se non di aperta frattura, 
tra il Partito Baas e il PC siriano. Malgrado la smentita 
diramata ieri da un portavoce del governo siriano, il quoti

diano cairota Al Abram Insiste 

stamani sulla tesi degli arresti 
che sarebbero stati effettuati 
nelle file del PC e sulla pre
sunta « fuga » all'estero del 
segretario generale del Par
tito, Khaled Bagdash, (che 
attualmente si trova a Pra
ga). Più cauto, 11 settima
nale Akhbar El Yom ridi
mensiona le informazioni 
pubblicate Ieri da Al Akhbar. 
da Al Ahram e da Al Gum-
huria e parla non più di ar
resti ma di grave dissidio fra 
Il presidente Assad ed una 
frazione « di sinistra » del 
Baas, sostenuta dal Partito 
comunista siriano. Il dissen
so verterebbe soprattutto sul
l'atteggiamento da prendere 
a proposito della drammatica 
crisi libanese, e più precisa
mente sulla « decisione del 
presidente Assad di tenersi 
estraneo alle vicende del Li
bano in vista della gravità 
degli sviluppi in tale paese, 
che potrebbero essere sfrut
tati da paesi stranieri e por
tare alla distruzione del Li
bano». Secondo Akhbar El 
Yom, una parte del Baas e 
11 PC si opporrebbero a que
sta decisione del presidente 
Assad. 

A questo proposito è da ri
levare che la Siria ha già 
condotto per tre volte, nel 
luglio e nel settembre scorsi 
e poi ancora negli ultimi 
giorni, un'attiva opera di 
mediazione nel conflitto liba
nese, opera in cui si sono im
pegnati direttamente lo stes
so vice-primo ministro e mi
nistro degli esteri Abdel Ha-
lim Khaddam e 11 capo di 
stato maggiore generale Che-
habi: mentre da parte egi
ziana era stata sollecitata 
una riunione della Lega Ara
ba a livello di ministri degli 
esteri, al Cairo, riunione che 
è stata però disertata dalla 
Sirla e dal palestinesi ed av
versata dalle forze progressi
ste del Libano. E' evidente
mente alla luce di questi pre
cedenti che vanno valutate le 
illazioni odierne di Akhbar 
El Yom. Notiamo per inciso 
che lo stesso settimanale, 
mentre da un lato chia
ma In causa la Siria 
per ì fatti libanesi, dal
l'altro lato — In un articolo 
firmato dal presidente del 
suo consiglio di amministra
zione Ali Amln — accusa 11 

(Segue in penultima) 

Una tappa signif icativa di un nuovo assetto del sistema sanitario 

Dal 1* gennaio il medico dovrà scegliere 
tra l'ospedale e la casa di cura privata 

Dal 1. gennaio 1 medici ospe
dalieri non potranno svolgere 
alcuna attività professionale 
nelle cliniche private (lo sta
bilisce l'articolo 43 della legge 
132 del 1998), Attualmente 1 
35.000 sanitari dipendenti da
gli enti ospedalieri possono 
scegliere fra due diversi tipi 
di rapporto di lavoro, quello a 
tempo pieno (36 ore settima
nali) e quello a tempo «defi
nitivo» (30 ore settimanali). 
Quest'ultimo dà loro la pos
sibilità di esercitare 11 pro
prio lavoro anche fuori dello 
ospedale. Con l'entrata In 
vigore della norma anche 1 
medici a tempo definito, se 
decidono di continuare a la
vorare In ospedale, dovranno 
attenersi al tempo pieno, ri
nunciando cosi al lavoro svol

to nelle cliniche private. Il 
divieto interessa circa 11 50'. 
del medici ospedalieri e In 
particolare chirurghi, aneste

sisti, ginecologi. 
C'è da dire In via prelimi

nare che la norma entra In 
vigore solo nel '76. dopo sette 
anni, perchè nelle Intenzioni 
del legislatore In questo pe
riodo si sarebbe dovuta rea
lizzare una profonda trasfor
mazione del sistema sanita
rio con 11 raggiungimento di 
adeguati livelli di assistenza 
pubblica e un controllo pro
grammato della attività sani
taria privata. Questo pro
gramma di ampio respiro non 
e stato attuato (per precise 
scelte politiche di governo e 
per il prevalere di interessi 
clientelarli, anche se molti 

passi sono stati fatti sulla 
strada della riforma sanita
ria, soprattutto In quest'ulti
mo anno. Basti pensare al co
struttivo lavoro In Parlamen
to per la realizzazione del ser
vizio sanitario nazionale. 

La mancata realizzazione di 
un nuovo assetto del sistema 
sanitario non è sufficiente a 
sminuire il valore e la por
tata rlnnovatrlcc di questa 
norma. E' utile forse ricor
dare che non c'è paese In 
Europa che non abbia da 
tempo stabilito l'Incompati
bilità tra lavoro negli ospe
dali e lavoro nelle cllniche 
private. L'articolo 43 della 
legge 132 che la giustizia di 
un gravissimo te non certo 
casuale) ritardo, va dunque 
applicato. Questa norma in

fatti si inserisce nel va
sto movimento riformatore 
che punta a conquistare un 
nuovo sistema sanitario In 
cui sta preminente la medi
cina pubblica. Essa tenta di 
colpire quello strapotere del 
« baroni » della medicina che, 
facendo propria una conce
zione mercantile della salu
te, ha arrecato tanti danni 
al Paese, e non solo in ter
mini economici. 

Le associazioni corporative 
del medici (dalla federazione 
degli ordini, all'associazione 
dei primari, a quella delle 
cllniche private) hanno lan
ciato una campagna allarmi
stica e strumentale. Sosten-

f. ra. 
(Segue in penultima) 

INDIA VIAGGIO NEL SUB-CONTINENTE 
A SEI MESI DALL'EMERGENZA 

Trama nera 
a Patna 

Nella capitale dello Stato del Bihar prese le mosse il movimento eversivo contro 
Indirà Gandhi - Il ruolo di Jayaprakash Narayan nel lungo assedio alle istitu
zioni - Partito del Congresso e comunisti gettano ora le basi di una nuova 
alleanza • Due terzi della popolazione guadagnano meno di venti rupie al mese 

Dal nostro inviato 
PATNA, dicembre. 

Un corteo ininterrotto dt 
ciclo-taxi dalle capotes sbrin
dellate e di automobili mal-
conce arranca, in un frastuo
no di campanelli e di clack-
son, sullo Asoka Ra} Patii, 
ai margini dell'immenso pra
to ovale dove, nel lontano 
1947, la popolazione di Que
sti luoghi si strinse attorno 
a Gandhi in preghiera e che, 
in ricordo di quell'episodio, è 
intitolato al Mahatma. Accoc
colate nella polvere, immobi
li figure dt mendicanti guar
dano passare i ciclisti in cen
ci che calcano sul pedali per 
portare a destinazione il loro 
unico passeggero e gli auti
sti che battono forte con la 
mano aperta sulle lamiere, 
per aprirsi il passo tra t vei
coli più lenti. Presso il re
cinto che delimita il prato, 
una mucca magra lascia ca
dere i suoi escrementi e una 
vecchia li porta sul palmo 
della mano fino a un fagotto, 
gualche passo più in li. Al 
di qua della strada, un uomo 
scalzo, avvolto in una logora 
coperta, vende per pochi pai-
se bicchieri d'acqua e mele 
minuscole, allineati sul bor
do di un'antica cisterna mel
mosa. Gli alberght che fron
teggiano il « Gandhi mai-
dan » fanno parte della città 
nuova, costruita lungo il Gan
ge dopo l'indipendenza, ma 
mostrano già per mille segni 
il tributo pagato aU'ambien-
te. Le acque limacciose del 
Son, che poche settimane fa 
hanno inondato la città fino 
ai primi piani, hanno lascia
to una squallida traccia sulle 
case. 

Patna è la capitale del Bi
har — nel nord-est dell'In
dia, ai confini del Nepal — 
uno Srato che è il secondo 
del Paese per popolazione 
(quasi sessanta milioni di 
abitanti) ed è forse il più 
ricco di memorie storiche e 
culturali. Budda e Mahavi-
ra, fondatori di due grandi 
religioni, vissero qui e del lo
ro passaggio restano monu
mentali testimonianze. 

Nel XVI secolo, Patna fu ti 
centro nevralgico dell'impero 
musulmano: vi è rimasta, co
me in altri centri del nord 
dell'India, una forte mino
ranza musulmana. Anche nel
la lunga lotta per l'emanci
pazione dal dominio britanni
co, la'città e lo Stato han
no avuto un ruolo unico, il 
cut simbolo è il monumento 
al sette giovani massacrati 
durante l'insurrezione del '42, 
davanti alla sede dell'ammi
nistrazione coloniale. Della 
storia vissuta, però, il visi
tatore occidentale può coglie
re assai poco. Il passato pe
sa sul Bihar soprattutto in 
termini di arretratezza, dt 
pregiudizi, di ingiustizia so
ciale e di cruda miseria per 
i più. Secondo le statistiche. 
il reddito per abitante è qui 
inferiore del trentacinque per 
cento alla media nazionale; 
due terzi della popolazione 
guadagna meno dt venti ru
pie (milleseicento lire) al 
mese. 

Tuttt questi fattori hanno 
avuto senza dubbio un peso 
nella scelta di Patna come 
punto di partenza dell'agita-
ztone antigovernattva che si 
è sviluppata in tutta l'India 
dal marzo del '74 alla fine 
dello scorso giugno e che ha 
costretto il primo ministro In
dirà Gandhi a proclamare lo 
stato di emergenza' un'agita
zione i cui diverti -momenti, 
riconsiderati nella loro se-

Ennio Polito 
(Segue in penultima) 

D Intervista del nuovo segretario FGCI 
Massimo D'Alema parla del congresso nazionale dei 
giovani comunisti e della proposta politica che ne 
è scaturita. La via del confronto e dell'unità senza 
integralismi né settarismo. A PAG. 2 

D L'indagine della commissione antimafia 
L'inchiesta parlamentare è pressoché conclusa: qua
le sarà la sentenza? I comunisti dissentono dai 
giudizi espressi nella relazione finale da un senatore 
de: presenteranno un proprio documento 

A PAG. 1 

Q Bilancio dell'«anno santo 7 5 » 
I limiti e le contraddizioni del Giubileo. Paolo VI 
ha evitato un confronto con gli obiettivi posti dodici 
anni fa. Prese di posizione in contrasto con la 
« Chiesa in ascolto di tutte le voci ». A PAG. 7 

D Si cercano i fascisti della banda Ghira 
I quattro giovani accusati di aver sequestrato a 
Roma un loro amico si sarebbero rifugiati in loca
lità di montagna. Ancora perplessità fra gli inve
stigatori sulte modalità del rapimento. 

A PAG. H 

Q Nuovo attacco presso Buenos Aires 
I guerriglieri questa volta hanno preso di mira un 
centro di comunicazioni dell'esercito. Due degli at
taccanti sono stati uccisi e due fatti prigionieri. 
Tensione tra presidentessa e forze armate. 

IN ULTIMA 

Riconoscendo la casualità del loro sconfinamento 

Pechino restituisce 
i piloti all'URSS 

PECHINO. 27 
L'agenzia « Nuova Cina » ha annunciato oggi che il gover

no della Repubblica popolare cinese ha deciso di liberare 1 
tre membri dell'equipaggio di un elicottero sovietico, prigio
nieri in Cina da oltre venti mesi e di restituire l'apparec
chio, essendo stata giudicata « credibile » la versione secondo 
cui fu accidentale la penetrazione dell'elicottero In territo
rio cinese. 

L'agenzia aggiunge che l'ambasciatore dell'URSS a Pechi
no. Tolstlkov, è stato informato dell'avvenuto rilascio dal 
vice-ministro degli esteri cinesi, Yu Clan, il quale ha preci
sato che mentre le circostanze giustificano la lunga deten
zione del tre militari « per indagini », ora l'episodio è da con
siderarsi «chiarito». Prima di partire alla volta di Mosca. 
gli aviatori — Il capitano Kurbatov. 11 tenente Uskov e 11 
sottotenente Buscelnlkov — sono stati invitati a colazione 
dal vice-direttore del ministero degli esteri per gli affari 
europei. 

I tre erano stati fatti prigionieri il 14 marzo 1974 nel 3in-
kiang, la grande e scarsamente popolata regione della Cina 
nord-occidentale che confina con l'URSS. A quell'epoca, e 
più volte successivamente, le autorità cinesi affermarono 
che l'elicottero era stato impegnato in una missione di spio
naggio. Da parte sua 11 ministero degli esteri dell'URSS, a 
Mosca, comunicò che l'elicottero aveva deviato, finendo in 
territorio cinese, mentre era impegnato in una missione di 
soccorso a favore di unità militari sovietiche, dalla parte 
sovietica del cornine: versione che i cinesi respinsero, riba
dendo le loro accuse 

ora ci siamo 

Centinaia 
di minatori 

sepolti in una 
miniera indiana 

NEW DELHI. 27 
Diverse centinaia di mina

tori (alcune notizie parlano 
addirittura di 900; fonti uf 
fidali — dopo che sulla vi
cenda è stata posta la censu
ra — pa.iano di due o tre
cento) sono bloccati da que
sta mattina, in seguito a una 
esplosione, nelle gallerie di u 
na miniera di carbone nello 
Stato del Bihar, nell'India 
orientale. 

Secondo le prime informa
zioni pervenute a New Delhi, 
le pareti di due pozzi sono 

I crollate in seguito all'espio-
' sione e le gallerie sono sta-
, te Inondate 

Sia 11 governo centrale di 
New Delhi sia 11 governo del
lo Stato del Bihar stanno 
Inviando tutti ì possibili soc
corsi. La zona della sciagli-

I ra e sita nei pressi di Dhan 
bad. circa 240 chilometri a 

| nord-ovest di Calcutta, 

T V O N CREDO che il vo-
' ^ to di quella parte de

gli elettori che il 15 giu
gno si sono spostati sul 
PCI rappresenti l'adesio
ne a un modello di società 
comunista. A mio avviso 
quel voto aveva in larga 
parte il significato di una 
protesta nel confronti del
la classe politica di gover
no, quindi anzitutto della 
DC. Quel voto esprimeva, 
soprattutto nei giovani, 
l'insoddisfazione di un cer
to modo di fare politica e 
di condurre 11 paese ». 

Queste parole sono le 
prime pronunciate dall'oli. 
Giancarlo Tesmi, l'astro 
della DC moderata bolo
gnese, in una intervista 
pubblicata ieri dal « Resto 
del Carlino », e ancora una 
volta noi restiamo sorpre
si per la disinvoltura, che 
a tratti pare quasi gioio
sa, con la quale i demo-
cristiani, certi democri
stiani, quando parlano del 
li giugno si industriano 
a autoflagellarsi. Potreb
bero attribuire quel sue 
icsso del PCI a insidiose 
bravure dei comunisti nel 
diffondere illusioni fra i 
meno avvertiti tra gli elet
tori; potrebbero dire che il 
PCI ha saputo ricorrere 
con spregiudicatezza alla 
mistificazione: potrebbero 
accusarlo di aver prodiga
lo tentatrici promesse, al
lcttanti aspettative, ingan
nevoli mnaggi. Li capirem
mo. Invece no. La DC. nel
la immagine che ce ne 
danno anche uomini suoi 
autorevoli, e come una ia-
pa.-za die confessi a una 
amiia: «lì mio fidanzato 

mi ha lasciato per un'al
tra ». « Si vede che gli 
piace di più ». « No, no. 
Sono proprio io — se mt 
permetti V espress ont — 
clic gli faccio schi.o. L'al
tra, anzi, gli piace cosi co
si, ma non c'è un confron
to col ribrezzo the gli 
ispiro io. Oh che bellez
za ». E via che se ne va 
felice. 

In compenso la DC, a sen
tire ancora l'on. Tesmi. lui 
dei programmi assai con
creti. L'intervistatore gli 
domanda: «Quale strada 
deve imboccare la DC? » • 
lui, prontissimo risponde: 
« L'elaborazione di una 
nuova strategia ha come 
presupposto il recupero da 
parte del nostro partito 
della sua identità di par
tito popolare, ma non po
pulista, laico ma di Ispira
zione cristiana, in termini 
di contenuto programma
tico sui grandi temi di 
sviluppo della società, nel 
contesto delle scelte fonda
mentali di liberta, sia sul 
piano internazionale sia 
sul piano interno». Avete 
capito'' -Voi no, ma se ri
leggete all'indtetro. dalla 
due al principio, vedrete 
die sono parole sanamen
te persuasive. Comunque, 
non siamo noi che dobbia
mo capirle. Esse sono evi
dente ncnte destinate agli 
operai dell'Innocenti e a 
tuttt i lavoratori in gene
re, che, lettele, diranno 
tirando un lungo respiro: 
uAdesso *1 die ci siamo» 
e le DC, la prossima vol
ta, ali farà più schifo eh» 
prima. 

Fortebraacl* 


